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Non ultima fra le molte vicissitudini onde oggi è tra-
vagliata r Italia, vuoisi riputare lo scadimento della nazio-
nale favella, uno di que'beni che perduti una volta, non
si ricuperano mai piìi né col valore dell'armi né coir arte
della diplomazia, come farebbesi di un confine, di una
città, di una provincia. E guastare la propria loquela, svi-
sando e adulterando e imbarbarendo la sua naturai strut-
tura e la sua fìsonomia, diciamolo francamente, é pur
troppo indizio di ignoranza, di boria e di una età non
molto civile. Di fatto la lingua greca , per non toccar d' al-
tre , fu perduta ne' tempi barbari : ne' tempi barbari la
latina. Or perché vorremo noi pure essere imputati di simil
colpa dagli avvenire ? noi che ci vantiamo il popolo quasi
più civile del mondo f Oggi la manìa di novità è entrata
non dirò mica in quel che non occorre, ma eziandio in
quello che è dannoso. È prevalsa l'opinione strana che
ai bisogni della vita nuova d'Italia si convengano una
lingua nuova e una letteratura di soli drammi e romanzi!
La quale opinione, ognuno ch'abbia buon senno vede
come ben calzi e quanto (P onore possa recare alla vita
nuova cF Italia! Sarebbe un cicaleccio intempestivo se noi
qui ora volessimo dimostrare la fallacela e il delirio di
cotesti predicanti, non amici, bensì nemici delP onor nazio-
nale, perchè nemico della Nazione è chiunque ne dispregia
e calpesta le glorie : ma ciò sarà dimostrato dal nostro Gior-
nale via via che ne venga il destro e colla critica e co' do-
cumenti alla mano. Avvegnaché non debbasi ritenere, a
parer nostro, che molti, i quaU profferiscono tali bestem-
mie, sieno convinti di quel che dicono: è perchè torna
loro acconcio il credere così, e il far credere così. Lo
scriver bene richiede attitudine , fatica di lungo studio , ed
anni assai; dove lo scombiccherare a modo degh odierni
riformatori, non costa niente.
Ora premesse le suddette cose, ninno si avvisi, che
questo Periodico abbia in animo di accingersi a polemiche,
di mettersi in lizza , di battagliare e di fare alla lotta con
chicchessia. Non mai: egli dirà la ragion sua, quando si
richiegga, apertamente e onestamente: il suo fine preci-
puo sarà di tener viva quella scintilla d'amore che pur
qua e là in ogni parte d'Italia pel nostro idioma fiam-
meggia, e investirne, se fìa possibile, qualcuno di non
ancora perduta speranza. Quindi chi vorrà ascoltarci, ci
ascolti e ne tragga buon prò ; e chi non , sì se ne rimanga
fermo nella opinione sua^ che alla fin fine poco ne im-
porta, bastandoci d'aver fatto, per quanto è da noi, l'o-
pera del buon cittadino. Onde qui accade soggiungere , che
giammai noi non risponderemmo a contumelie, o ad in-
giurie per quantunque ce ne potessero venire, essendo,
tra l'altre cose, il divisamento nostro quello altresì di u-
nire gli animi a tutta possa, anzi che disunirli.
Sappiam bene che noi siamo e saremo chiamati pe-
danti, perchè cotesto è il vezzo con cui si suole applau-
dire ai difenditori del nostro linguaggio da una turba di
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(jìocmaslri singolarmente, che scappati dalle panche di
scuola , come dice un valente letterato Siciliano , siedono a
scranna sentenziando del merito de nostri migliori , quando
per levarli alle stelle, quando per trascinarli nel fango; ma
infìn d' ora per sempre noi risponderemo loro , che , quando
pur ciò fosse, meglio è assai essere pedanti delle nostre
preziosità letterarie e de' nostri grandi Scrittori, di quello
che del marame forestiere. Deh! se vogliamo imitare gli
stranieri, seguiamoli nel buono e nel bello, di che son
pur doviziosi, e lasciamo il cattivo! In ninna altra parte
più che in Inghilterra e in Germania si studiano le lingue
,
ma delle loro van sì gelosi, che poco ci ha esempio di
corruttela. Chi pertanto fa conto de'proprii tesori, savio
dee essere riputato, ed air incontro chi li disprezza. Se
pietà ci muove del nome italiano, dice un valentissimo
fdosofo e filologo vivente, se non vogliamo in casa bar-
bari peggiori che i discesi un tempo a battere colle lor
mazze i monumenti e le mura delle nostre città, ognuno
ricordi che la nazionalità de' popoli sta più nel pensiero
che ne' confini geografici e nei governi; e che, ove sia per-
duta la nazionalità della mente , della favella , degli studi,
è ludibrio la nazionalità de' confini ec. E qui non possiamo
astenerci dalP esprimere la nostra letizia per intendere , che
finalmente abbiamo un Ministro alla pubblica istruzione , il
quale, assai bene informato, mostri volersi adoperare a
tutt* uomo in profitto della nostra nazipnale letteratura. Se
r animoso Ministro dunque saprà non curarsi dei cerretani
e dei corruttori del buon gusto (di soverchio protetti e
innalzati), ed affidarsi invece ai cultori veraci delle buone
lettere ed a' filoioghi di professione, ei poti'à andar cer-
tissimo di venire a capo del suo ottimo divisamento. Iddio
gli mantenga pertanto cosi onorato proposito, e la buona
ventura faccia per modo che lungamente stia , e che d' ora
innanzi non si rinnovelli Ministero ad ogni mutar di buia,
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come per poco sin qui avvenne, non senza nostro danno
e inevitabil vergogna.
Questo Periodico includerà Ragionamenti filologici;
Osservazioni di lingua; brevi Testi inediti o rari d'ogni
secolo, storici, scientifici, artistici, ascetici, piacevoli; Ri-
viste bibliografiche d'opere importanti; Illustrazioni di codd.
mss., ec. ec. ; sicché tornerà come un'Antologia classica
italiana, non meno utile, che dignitosa e pregiata; e di
ciò siamo fatti mallevadori dalla schiera d'uomini illustri
che ci hanno dato fede di sorreggere alacremente questo
edificio.
Intanto per arra delle nostre promesse noi mandiamo
innanzi questa prima dispensa, la quale, abbiamo per fer-
mo, incontrerà nel genio di tutti quelli che veramente si
pregiano di tenere in onore la nazionale letteratura; il
quale sperato accoglimento ci sarà conforto nell' andare
innanzi con vie maggiore alacrità e lieto animo.
PER LA DIREZIONE
F. ZAMBRINI.
A FRANCESCO ZAMBRINI
PRESIDENTE DELLA R. COMMISSIONE DE' TESTI DI LINGUA
NELL' EMILIA
VITO FORNARI
Anche questo pensiero è degno di voi , o dotto e be-
nemerito Zambrini: dico il pensiero che ci avete manife-
stato fin dal principio di quest' anno , che la regia Cow-
missione de' testi di lingua pubblichi un periodico , al me-
desimo fine a cui intende con gli altri suoi lavori. Io già
seguendo in questi otto anni le scritture pubblicate da voi
,
mi sono maravigliato piìi volte, e in cuor mio vi ho lo-
dato, che tanto rumore di fatti buoni e stolti, attorno a
noi, non bastasse a distogliervi da' tranquilli studii sopra
i padri del nostro linguaggio. Ecco , io diceva tra me , fin-
ché gf italiani siamo stati tenuti cosi divisi gli uni dagli
altri, la lingua, quasi la lingua sola e la letteratura nata
in lei ci hanno mantenuta viva la coscienza della nazione.
Ed ora che le scisse membra della nazione si riuniscono,
ci scordiamo della lingua villanamente. Questa è villania,
ed è anche stoltezza; perchè Tessere raccozzata politica-
mente e civilmente non basta ad accendere in Italia quella
vita interiore, unica, piena, vigorosa, che sola meritava
tanti desiderii. tanti sforzi, tanto disagio e tanti dolori, quanti
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ce n' è voluto finora , e non sono finiti né per finire così
presto. È vero che l'unità nostra ha sua ragione nel co-
mun sangue che ci scorre nelle vene , e in tante altre cose
che abbiamo comuni ; ma dove si sente e dove si avverte
la parentela de' sangui e delle altre cose , se non che nella
comune favella ? Bisogna dunque tuttavia e bisognerà sem-
pre mediante la cura del proprio linguaggio mantener vi-
gile ne' cuori italiani il sentimento dell' unica Itaha. Che
nel bollore degli avvenimenti e nella prima gioia dell'u-
nione politica non si fosse pensato a lingua né a lettere,
si comprende. Ma di poi , non era egli giusto che si pen-
sasse con amore a quegli studii che ci aveano aiutati al-
l' intento ? e non era meglio , che non fossero tanti coloro
che si sono intromessi di politica e di guerra in servizio
d'Italia, scordandosi, o non sapendo, di essere italiani? Per-
ciò pensando a voi, che in tanta incuria generale avete atteso
con tanta perseveranza a illustrare e divolgar libri dove l' ita-
liano linguaggio é piìi sincero , mi pareva che così ricordaste
r Italia agi' italiani , modestamente , ma non inopportuna-
mente. E di fatto , dopo i primi successi felici si era così
presto s.marrita la memoria di noi stessi, tanto poco si
era itahani di senno, tanto si usciva della via nostra, che
alcuni mesi fa siamo stati a un capello dal vederci cascare
addosso l' edifizio di piìi secoli. Forse in que' giorni vi nac-
que il pensiero di provvedere più efficacemente al nostro
intento; e perché l'oblio di noi stessi si beve principal-
mente ne' giornali , e negli altri scritti periodici , lettera-
tura quasi unica di cui oggi si alimentano i più; perciò
pensaste a un periodico; che ci ricordi a noi stessi nello
studio della lingua nostra. Il qual periodico vi piace che
si chiami // Propugnatore , acciocché il titolo stesso dica
quanto siete geloso del suo fine, e con che animo riso-
luto dobbiamo attendere a salvarci questo prezioso sussidio
eh' è alla nazionalità la favella nazionale.
Per una fortunata coincidenza la vostra sollecitudine
intorno alla lingua è diventata in certo modo cura di stato,
per un decreto del Ministro Broglio , che ne* mesi pas-
sati commise ad alcuni valentuomini da ciò, di ricercare
ì modi più facili di diffondere in lutti gli ordini del po-
polo nostro la notizia della ìmona lingua e della buona
pronunzia. Il Broglio dunque comprende, che alla feli-
cità civile d' una nazione importa la maniera del parlare.
E già il suo provvido pensiero ha portato questo frutto
,
che l'Italia ha riudito la voce cara e venerata di Ales-
sandro Manzoni. Ciò che il Manzoni propone, è conforme
a ciò che egli avea scritto al Carena, anni sono, circa la
nostra lingua; e si riduce in sostanza a questo: Che il
linguaggio vivo di Firenze si accomuni alla rimanente Italia.
Bene sta; in Firenze si parla piìi intiera, piìi bella, più
italiana la lingua italiana ; e là s' impari , di là si prenda
la lingua loro da tutti gli altri italiani. Di ciò non si deve
dubitare, e non si può far questione. Ma la lingua, può
dire taluno, si deve pigliare insieme con la norma del
pensare e del fare; e non accettando noi da Firenze co-
testa norma, non dobbiamo neanche accettare la favella.
No, dico io; perchè di Firenze ci viene e ci dee venire
la lingua
, perciò è ragionevole che là stia e là ponghiamo
una certa norma del pensare e delP operare. Intendo del
pensare ed operare in quanto siamo nazione e stato. E
intendo anche d' una libera norma , liberamente presa e
seguita , e non d' un imperio che ci faccia servi , e scemi
il vigore, anche cancelli soltanto certe quasi personali
differenze per le quali ci discerniamo T uno dall'altro e
tutti insieme siamo più ricchi. Ma qual' è la ragione di
questo vantaggio di Firenze, che tutti gP italiani dobbiamo
da lei prendere la lingua ? La [ragione è, che ella, a pre-
ferenza delle altre città, possiede, come sua propria, la
lingua italiana. E qual è la ragione di (piesta ragione? Qui
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entrate in campo voi , egregio Zambrini , o piìi tosto quella
schiera, a cui voi appartenete, di filologi dotti, che ci
fate conoscere la lingua usata in Italia intorno alP età di
Dante, nel secolo XIII e XIV, e dite che quella è la
buona, anzi quella è la vera lingua italiana.
A vedere, da una parte, alcuni commendare e rac-
comandar sempre la lingua del buon secolo, come lo chia-
mano , e altri , dalF altra parte , voler che s' impari come
il popolo parla a Firenze ; e' parrebbe che propongano due
metodi, se non contrarli, certo assai diversi, e che dun-
que abbiano un assai diverso concetto della lingua gli uni
dagh altri. Ma non è vero. È utile di ricordarci un po' come
sia stata di mano in mano considerata la lingua in Italia dal
principio di questo secolo, e come insegnato il modo di
studiarla. I primi che videro una cosa assai chiara, cioè
che r Italia, essendo una nazione distinta dalle altre, ha
una lingua sua; e che in conseguenza vollero una cosa
assai ragionevole , cioè che ella sapesse la sua lingua ; que-
sti primi, dunque, così ragionevoli e così generosi italiani,
guardarono nel passato , e risalendo indietro di età in età,
si fermarono a quella età in cui la nuova Italia , P Ita-
lia presente , si può dire che fosse nata propriamente
,
quando nacque la Divina Commedia. Li parve a loro che
stesse la sincera lingua italiana, o piìi tosto la norma di
lei. E tra costoro si può ricordare il buon padre Cesari
da Verona , • e in Napoli il mio buono e caro marchese
Puoti, entrambi operosissimi, come oggi siete voi, infa-
ticabile Zambrini. Ce ne furono e ce n' è tuttavia altri della
medesima schiera , medesimamente degni di lode ; ma non
occorre di nominarli. Essi con indicibile calore predicavano
che si studii negli scrittori di quel tempo ; e non a torto
,
secondo il mio giudizio. Ma studiavano e facevano studiare
la lingua di quegli scrittori , come se fosse morta. Non
negavano che la è viva, né il privilegio di Toscana e di
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Firenze: e in quanto al Puoti, ne fo fede io; ma il caso
è che la studiavano e facevano studiare, e forse anche
l' usavano , come si fa oggi la greca e latina da chi le co-
nosce, che non sono molti, e me ne duole.
Questo fatto non piacque, siccome pare, al Manzoni.
Taccio , che nelle sue prose vedesi 1* intenzione che lo
scritto abbia della naturalità del parlare vivo del popolo.
Egli con ragionamenti sottili, di quelli che oggidì sono
rari, non fatti per intrigare, ma per chiarire la materia,
e non in contradizione, ma in difesa del buon senso, di-
mostrò che r Italia ha la sua lingua , e T ha in Firenze
,
e la parla quel popolo , e da esso V abbiamo a prendere.
E insieme con lui, poco prima e poco di poi, si videro
alcuni fiorentini, ed anche non fiorentini, ma che anda-
vano a starsi in Firenze, si videro, dico, riconoscere, e
pregiare, e qualcuno usare il tesoro che avevano in casa.
Senza nominarli tutti, che non sono molti però, basta il
Giusti. Se egli passa talvolta il segno, io non so, o non
voglio dirlo. Ma certo è che P avvertimento loro e V esem-
pio ci giovò; perchè come già qualche italiano si era po-
sto a scrivere italianamente , benché un po' a quella maniera
che si scrivono le lingue morte, così d'allora cominciò a
volersi scrivere, non pure italianamente, ma con certa mag-
giore libertà e apparenza di spontaneità , come si deve una
lingua viva. E neanche questi, che io sappia, negavano il
privilegio del trecento. Ma ne tacevano; e talvolta e' sem-
bra che parlino come se questa faccenda della lingua non
si fosse mai presa pel suo verso; o come se ancora lin-
gua non ci sia in Italia, o non sia riconosciuta, e non si
discerna ancora lingua da dialetto. Forse non sono bene
informato di ciò che si pensa in due terze parti d'Italia:
ma qua, nel mezzogiorno, gli uomini che discorrono e
sanno discorrere di queste cose, io non so che facciano
né abbiano mai fatto quelle dispute, né avuto qiie* diibbii.
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Noi , si pensa che tutte le parti d' Italia , eccetto una sola,
abbiamo dialetti, e che di quella parte che fa eccezione,
il suo dialetto diventò lingua da circa sei secoli, e quella
è la lingua italiana, lingua già scritta in tutti i libri che
sono bene scritti, ne'quah si può e si deve studiare, senza
che cessi V autorità del presente uso de' parlanti in quella
parte. Che la rettorica guasti alquanti de' nostri scrittori
dal millecinquecento in qua , e che parecchi abbiano scritto
in volgare poco volgarmente, e che non molti de' nostri
libri sieno intesi o gustati da' più de' lettori, e che, bre-
vemente, tra letterati e lettori non ci sia stato fin qui in
Italia quella comunicazione intima e piena che dovea, è
vero. Ma la causa, o non era nella lingua, o non tutta
nella lingua; e bisogna cercarla più tosto nella divisione
politica d' Italia , e nella separazione de' ceti tra loro , e
massimamente nella totale esclusione di quelli che pensa-
vano e scrivevano, non che dal governo delle cose civili,
anche da ogni efficace pensiero delle sorti de' loro fratelli.
Se quelli che scrivevano avessero avuto o desiderio o fa-
coltà di farsi intendere pienamente da tutti gì' italiani che
sapevano leggere , sarebbesi vista ne' loro scritti viva , viva
davvero, fresca, efficace la lingua loro, la lingua impa-
rata negli scritti dell' età di Dante. Avrebbero scritto a
tutti gl'italiani, come può parlare con fiorentini un fio-
rentino che sa scrivere. Forse avrebbe trovato intoppo a
nominare qualche masserizia di casa e altre sì fatte cose
particolari: ma perciocché la lingua in cui egli avrebbe
scritto, l'avrebbe vista uniforme alla lingua che parlano
i fiorentini che sanno scrivere ; ragionevolmente in que' casi
avrebbe pigliato i vocaboli e i modi dalla parlata viva di
Firenze. E in questa maniera sarebbero venute in chiaro due
cose ; che 1' ottima lingua italiana è quella che si scrisse
nell'età di Dante: e che ella è viva in Firenze, non in
Firenze sola , ma lì meglio che altrove , e solamente lì in-
tiera.
— is-
chi dunque parla di lingua viva in Firenze, e chi
della lingua nelle scritture del buon secolo, non possono
voler contradire gli uni agli altri; ma la medesima cosa
gli uni la guardano più da un lato, e gli altri piìi da un
altro. Ed anche in questo è palese come la favella spec-
chia i destini della nazione; giacché come per due vie sì
è cercata e trovata la favella, cosi la nazione in questo
secolo. L'Italia è stata prima cercata dal passato, dalla
storia, mediante le indagini di esso Manzoni, del mio
Troya , di Cesare Balbo , di Gino Capponi : da- quah studii
nacquero i primi desiderii e i primi sforzi d' indipendenza.
E poi , cosi rinata ne* cuori mediante la storia , Camillo
di Cavour V ha vista viva là dove ella era libera , nel Pie-
monte, e mediante lo statuto piemontese, il quale acco-
munò alle membra divise, Y ha riunita politicamente tutta
quanta , non senza cooperatori , e non senza lasciar da fare
ad altri dopo lui. Que' primi riannodarono il presente al
passato; ed il Cavour ci ha riuniti in un fatto presente e
vivo. Quelli par che mirino unicamente air indipendenza
.
ma preparavano V unione ; e V ultimo , acquistandoci 1' u-
nione , ci assicurò T indipendenza.
Questa corrispondenza delle fortune della politica con
le fortune della favella nelle nazioni, deve ammonirci di
quanta importanza sieno gli studii che voi amate, bene-
merito Zambrini, e che adesso vi proponete di aiutare
anche col periodico // Propugnatore. Né V opera che po-
trà fare il Governo secondo i consigli del Manzoni, o che
ella sia poco o che , come noi desideriamo , sia molto for-
tunata , scema punto V opportunità né il pregio dell' opera
vostra, anzi accresce P una e l'altro, o più tosto li di-
mostra maggiormente. Ed in vero; dove si fonda il van-
taggio di Firenze? In questo, che il suo dialetto è una
lingua, la lingua italiana. E quando quel dialetto diventò
lingua, e lingua italiana? Nel duecento e trecento dopo il
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mille. Le ragioni di ciò le discorsi, parecchi anni fa, in
nn mio libro, non lungamente, ma abbastanza, se mal
non mi ricordo. [Ora è inutile di esporre quelle ragioni;
ma non credo che un uomo ragionevole possa negare , che
propriamente in quel tempo quel parlare più o meno rozzo
,
più meno disforme in sé stesso, più o meno manche-
vole, più meno mutabile e vago che si chiama un dia-
letto, in quel tempo, dico, in Firenze si spogliò cotesti
difetti e acquistò V essere' di vera lingua. Voi dunque con
lo studio degli scrittori di quel tempo autenticate il di-
ritto di Firenze.
E ciò non è tutto, ma la minor parte del beneficio.
Una favella, in quanto è parlata semplicemente, non si
libera da una certa smisurata instabilità , che la rende quasi
ogni giorno diversa da sé stessa , com' é proprio de' dia-
letti. Che la si vada sempre un po' mutando , non si può
fuggire , che il fatto ci piaccia o no. E in verità non ci
deve dispiacere , essendo segno e condizione della vita. Ma
se la mutazione non sia frenata, la lingua non adempie
r ufficio suo , e non è più lingua. A che gioverebbe , che
tutti gP italiani di oggi e' intendessimo insieme a maravi-
glia , se non intendiamo gP italiani di ieri , e non saremo
intesi da quelli di domani? Io allora mi sento italiano dav-
vero , quando non solamente comunico di pensieri e di af-
fetti con quanti ci vivono oggi dalle Alpi al Capo di Lecce
,
ma rammento e cerco di rassomigliarmi agl'italiani del-
l' età di Dante , e penso e scrivo e servo a' nipoti , che
immagino e desidero più savii e più fortunati, ma non
immemori né dissimili da noi. Anche così uniti come oggi
siamo, non mi parrebbe o meno mi piacerebbe di es-
sere italiano, se rompessimo ogni vincolo interiore che ci
unisce ai nostri antenati. E tra cotesti vincoli è principale,
ed è testimone e custode di tutti gli altri il linguaggio.
Alla dignità d' Italia , dunque , ed anco alla conservazione
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del suo vero essere nazionale , è necessario che T uso pre-
sente del parlare sia possibilmente mantenuto conforme
air uso de' primi secoli , e frenato in quel suo moto ver-
tiginoso che in breve lo dissolverebbe.
Frenato ; e corretto. Egli è un fatto certo, che come
nell'uomo individuo ci è una recondita facoltà mentale
,
che nomina le cose, e un tempo della vita di lui, nel quale
quella facoltà è piìi agile; cosi appunto si verifica delle
nazioni. Delle nazioni che sono o sono state civih, delle
quali si conosca mediocremente la storia, si può notare,
che ciascuna ha un paese dove megho parla: e in Italia
siamo d'accordo circa il paese ; ed ha un'età in cui le vien
fatto di parlare cosi felicemente, che dopo non può far
meglio, ma tanto fa peggio , quanto piìi si discosta da
quella consuetudine , o norma che vogliamo dire. E se
fosse luogo da ciò, si potrebbe fare un lungo discorso in-
torno a questo argomento, e trovarne delle ragioni belle e
chiare. Gotesta età delle nazioni corrisponde a queir età
d'un uomo, nella quale egli è più atto a imparare le lin-
gue, ed è più aperto , più sincero, più ingenuo, più fa-
cile a scoprire l'animo suo. Perciò negli scritti di quell'età
è conservata, come dire, l'adolescenza delle nazioni; e at-
tenersi a quella norma si è come un perpetuare la bella
gioventù, tra le cure più assennate degli anni maturi. Come
in queste città grandi e affollate, respirando le aure pure
e fresche del mattino si corregge in qualche maniera il re-
spiro infetto di tutta la giornata: così quest'aere spirituale
che è il linguaggio, s'infetta continuamente per impure
esalazioni, e giova di respirarlo spesso in quelle prime scrit-
ture che ne sono quasi l'aura mattutina. E questa è la
correzione che all'uso vivente de' linguaggi si deve fare
mediante lo studio delle scritture antiche.
Noi italiani, avvicinandoci nello studio della lingua a
que' tempi, non solamente vi troveremmo un respiro più
sano, ma forse vi respireremmo eziandio una non so quale
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maggioF concordia o almeno conformità degli animi. Poli-
ticamente eravamo più divisi , nemici gli uni degli altri
,
sempre invidiosi, spesso in lite. Nondimeno correva fra
tutti una maggior conformità de' pensieri, de' propositi,
de' costumi, de' vizii e delle virtù. E n'è testimone il lin-
guaggio, che universalmenete era, o più uniforme, o meno
differenziato. Io mi ricordo che fanciullo intendevo certe
voci antiquate del beato Jacopone e del Malespini e di fra
Guittone e di Albertano, non con l'aiuto del vocabolario,
ma col dialetto vivo della piccola città dov'io sono nato,
in Puglia. E poi ho avuto cento occasioni di allargare e
certificare questa esperienza, che più si va indietro verso
l'origine, e meno disforme è il linguaggio. E chi segue
questa scienza moderna che chiamano la scienza de' linr
giiaggi, si accorge che il fatto non si verifica in Italia sol-
tanto. In Francia, per esempio, si è notato che alcune
voci usate da' vecchi scrittori, e non scritte più oggi, sono
vive in certi dialetti delle provincie, e in Parigi, no: il
che si afferma pure del vecchio tedesco da coloro che se
ne intendono. Anche Omero, tra' greci, ha certe forme di
vocaboli eoliche e doriche e attiche, del quale mescola-
mento non si trova esempio negli scrittori venuti dopo. E
il fatto non si verifica soltanto fra dialetti e dialetti d'una
medesima nazione, ma tra lingua e lingua d'una medesima
famiglia di nazioni: come possiamo vedere paragonando
insieme l'italiano, il francese, il provenzale, lo spagnuolo
.
il portoghese che si parlavano ne' primi secoli dopo
il mille, ed erano allora assai meno disssimih tra loro,
che non sieno stati dopo. Ed anche tra le varie fami-
glie de' linguaggi, più si risale lontano verso i principii,
e più chiare tracce si scuoprono d' una precedente unità.
1 cultori della scienza de' linguaggi, che sono, la più parte,
gente ostinata in certe loro opinioni contrarie al vero, si
confondono a questo punto; ma a noi ci basta di aver
notata la cosa, e di poterne argomentare, che accostandoci
alle origini, noi ci accostiamo forse ad una certa maggiore
conformità naturale nel linguaggio. E in ogni caso, quel
pubblicare con tanta fedeltà come voi fate, diligentissimo
Zambrini, i primi testimoni! della nostra favella, gioverà
alla storia di essa favella ; e così concorreremo noi pure a
quella scienza moderna detta di sopra, la quale si deve
fondare appunto nelle storie de' particolari linguaggi.
Ma questo è un vantaggio che per indiretto deriverà da-
gli studii del Propugnatore. Il suo proprio fine sarà, che
s'impari e si conosca davvero la vera lingua nostra. L'au-
torevole parola del Manzoni; la cura del Governo a dif-
fondere l'uso del linguaggio vivo di Firenze ; le passeggiate
su pe' monti della Toscana, come le fa il buon Giuliani,
per raccogliere que' suoni cosi grati , così gentili, così e-
spressivi; ed anche l'opera eccellente a cui han posto
mano gli Accademici della Crusca nella quinta impressione
del Vocabolario ; tutto questo concorso d' intenzioni e di
fatiche avranno il loro necessario compimento, o per fermo
un aiuto grande nel vostro Propugnatore. Se egli è giusto
il dire, che il linguaggio non istà tutto negli scrittori ; non
si vorrà per questo affermare che si trovi intero fuori de-
gli scrittori. Certi fatti mentali, e certe più fine relazioni
e determinazioni del pensiero, non si vedono distintamente,
e non vengono significati, se non quando si scrive : così che
alcuna piccola parte de* vocaboli e molta parte de' modi di
dire e de' costrutti non si può imparare altrove che nelle
scritture. E poniamo che nell'uso de' parlanti si trovino
tutti i vocaboli e tutti i modi del dire, e dall'uso vengano
presi e registrati in un vocabolario; non si potrà mai con
questo mezzo imparare il vero modo di usarli, eh' è l' im-
portante. Resta dunque intiera la necessità d'imparare
da' buoni scrittori 'e l'utilità degh studii che si faranno nel
Propugnatore.
2
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Studii da pedante! grideranno forse a questo punto
coloro che sono sapienti e godono la felicità di conoscere
quel che sono. E a loro non vi ardite di rispondere, o
cortese Zambrini; perchè sarete vinto dallo splendore della
sapienza che fiorisce tra noi, dal giorno che sono stati
messi da banda questi umili studii della lingua; benché la
sia delle cose più intime e piii vitali nella nostra natura.
Piuttosto scusatevi con loro, e dite che amando e pro-
movendo lo studio della favella, vi pareva di volere ap-
punto cacciar d' Italia la pedanteria. Vi pareva, che pe-
dante fosse colui che non avendo del suo, dà dell'altrui:
così che per inganno vi pareva che quel titolo quadrasse,
non già a noi che vogliamo avere un linguaggio nostro,
ma a loro che non ne hanno alcuno. E vi pareva, che chi
non ha linguaggio proprio, non avesse concetti, non dot-
trina né scienza propria, scienza che si potesse dire tro-
vata, inventata, e neppur forse posseduta veramente da
loro; conciossiachè, secondo il vostro errore, ad ogni tro-
vato e ad ogni invenzione umana , in qualunque genere
,
sempre nella mente delP inventore precorre una parola
poniamo ch'essa non sempre sia pronunziata col suono
della voce; tanto che se l'uomo inventa nulla, l'inven-
zione principia in una parola, e così vale com'è il valore
di quella. E aggiungete, per meglio scusarvi, com'era vo-
stra opinione che le ricerche filologiche, oltre che assotti-
gliassero r intelletto, vi generassero l'abito de' concetti pre-
cisi e definiti. Il quale abito , confessate un altro vostro
peccato, e dite che vi sembrava buona medicina alla domi-
nante malattia del pensiero, che per essere confuso, ha
l'aria di essere profondo, e di essere vasto, perchè non
discerne i contorni delle cose né i suoi confini.
In questo modo vi scuserete co' sapienti, o modesto
Zambrini. A' semphci poi direte, ma all'orecchio, perchè
non se ne scandalezzino gli altri ; direte , che studiando
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amorosamente ne' padri dell' idioma, s* impara il contrario
della pedanteria, cioè Parte del creare: del creare, s'in-
tende, in quella misura che all'uomo è conceduto. Dite,
che l'eleganza, l'esimia bellezza del dire, è creazione ; con-
ciossiachè colui dice egregiamente, che la favella comune
della nazione la fa espressione del suo attuale pensiero,
in modo che paia sgorgare allora la prima volta dal pro-
fondo suo spirito. La parola, in somma, deve parere, non
imparata, ma creata dallo scrittore attualmente ; e non pa-
rere soltanto, ma essere davvero creata allora da lui. ri-
creata, per cosi dire, o creata una seconda volta. Or que-
st'arte del creare il linguaggio la seconda volta, si apprende
da quelli che il crearono la prima volta. E di qua nasce
l'attrattiva che hanno gli scrittori antichissimi; e qua con-
siste il gran frutto dello studiarli. Deh ! che vi ascoltino.
valoroso Zambrini, e sieno molti quelli che vi accom-
pagnino e vi seguano nell'onorata via! Se in sul principio,
siccome temo, saranno pochi;
Tanto ti prego più, gentile spirto ;
Non lassar la magnanima tua impresa.
Di Napoli, a' 21 di aprile del 1868.
